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Intorno al ·1850, eseguendosi alcuni scavi pel rial lo della straJa pos i ai e per Trento, fuori Porla 
Snn Gior CYio si rinvennero avanzi di un acquedotto romano (l ) . 

b ' . 

L'eoTe o· io ()"eo loo·o Cav. Enrico Nicolis facendo nel 1883 alcuni si udì nel podere Jì Novare per 
tl <:> b b ' 

commissione del Comrn. Cesare Trezza, scoperse le traccie di un acquedotlo romano, probabil-
mente dei tempi di Roma Repubblica, per quanto si può arguire daJle marche laterizi e, cui è 
improntata la creta figulina che lo compon e; acquedotto che d::dl e fonti di Nornre, forse di Preele, 

era dirello a Santa Maria in Progno (2) . 

E finalmente nel '1888 la perforazione ciel tunnel presso Pnrona, per la ferrovia Verona-Caprino, 
fece scoprire nuove ed importanti traccie ciel!' Acquedotto romano. 

Sernura accertalo chi;i l'acqu.a fosse presa dalla località detta di Santa Cristina, poco più su dì P:i ­
rona; e che, essendo piccola la portala di qu es ta sorgente (tal e alm eno ~oggidì), sia stata allaccia t:1 
anche la sorgente di Novare per tradurle in sieme a Verona (3). Nulla si sa della distribuzione 
di ques t'acqua in cill~, e si ignora perfino se la condotta passasse alla destra d'Adige sopra uno 
de' ponti allora es istenti. 

Ven endo a tempi meno antichi, le ulteriori tradizioni sugli Acquedotti Veronesi si raggruppano 
intorno alln condotta della fontana di pi azza delle Erbe, denomin ala Acquedotto del Lorì, che 
prende l'acqua dal Rio d'Avesa . Anche di qu es ta però si ignorano l'origine e le prime vicende; 
le notizi e degli storici e dei cronisti in prnposito sono poche e conlradditorie, ed è impossibile 
sceve rare il \'ero dnl folso. 

Che Teodori co abbia restituito un Acquedollo ch'era stato dislrullo è provar.o dalle seguenli 
pnrole dell'Anonimo Valesiano, scrillore contemporan eo: << Acqumductum, quod multa tempora 
destructum fu erat, renovavit etacquam intromisit (4) ».Ma, 5ì i deve intendere che Teodorico rinnovò 
l'Acquedotto romano di Santa Cristina e di Novare, o la condotta del Rio d'Avcsa? Oppure che 
prese l'acqua dal colle, ove ora è il castello di San Pietro, come vuole il Biancolini (5)? È assai 
diffi cile rispondere e non è il caso di perdersi in vane congetture. 

Gli Statuti della città si occupano ripetutamente della condotta dell e acque dalla fonte di Avesa 
alla piazza delle Erbe. Vi si trova menzionala fino dal secolo X. Ili , alla qual epoca risale appunto 
il primo Statuto anleriore alla Signoria Scaligera (6) . Nel secolo XIV l'Acquedotto deve avere subito 
parecchi guasti e deve esse re stato almeno in parte rifallo m. 

Anche dopo il 1500 vennero spesso rifatti i condotti di distribuzione in t.;illà, perch è nel 1530 
erano di legno, poi di piombo, più tardi di terra colla e fin alm ente nel 1764 nuovamente 
di piombo (8) . 

Per comp ier13 questi brevi cenni ri co rdiam o da ultimo l'acqua di Montorio, che quantunque 
non adoperata per uso potabile, viene però in ci ttà e serve a scopi industria li. Il primo documento 
certo che vi si riferisce è del principio del secolo X.111, A lo tro viamo nel Liber Jurù Civilis Veronre 

(1) B. GRCGOLATI , Del Rio cletlo cli Slinta Cristina, Verona 185-1. 

(2) Notizia estratta dalla inedita Monog1·afì.a Geoloyiccb sul podere di Nouwe (Verona 1883) genti lmente comunicala 
dall'Autore E. Nrcous. 

(3) G. RoooER, L' Acquedollo 1·omano scoperto Cb Parona, Articolo 11 e l giol'llale L'Adige ciel[' 11 giugno 1888. 

( ~ ) Anonymi Valesiani pars poslerior cfr. A?'Onica minora ediclit Th . Mo:1111r sEN , pag. 3-1. Fa parte de i Monum entl~ 
Gerrnanice historica. Berold, 18!Jl. 

(5) BrANCOLINI, C1·oniche di Verona, III, 20 . 

(fì) Cod. 01·iginale Campos trini depositato n ella Bibl. Com. di Ve?'Ona , lib. IV, c. CLXXIV. 

(7J C1·onaca S ccbligenb, pubbl. d<L ORTI MA:-IARA, Veroua 1812 , p . 19. 

(8) VENT UR I , St o?'iu di Yerona, II. Hi0 
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dcl ·J 228, che al capo CXLV dice: cc Curabo et operam dabo ut acqua Flumicelli de Monte Aureo 

et Prugni dc Paltena conducatur in Campo Martio, etc. etc ~ (1) )) • 

2. Come sia sorta l'idea del nuovo Acquedotto. 

Lascio da parte le ipotesi sul modo col quale in passato veniva presa e condotta in Verona 

l'ncqua della fonte di Avesa, e nolo che og·gidì ciò è fallo in modo che l'acqua vi arriva in istato 

tale da non poter assolutamente servire per uso potabile. L'acqua passa dalle sue scaturigini in 

una serie di lavatoi successivi, indi per un canale, ora coperto ora aperto, giunge ad un partitore, 

ove viene suddivisa: il ramo destro va ad irrigare gli ol'li di Campagnola; il sinistro, mediante 

condotto per buon tratto scoperto, entra in città presso Porta San Giorgio, e dopo essere passata 

per una piccola vasca, in cui l'acqua subisce una grossolana decantazione, cessa pili innanzi di 

correre in condolla libera ed entra nella rete di condotte forzale che servono alla distribuzione 

ip città; delle quali la principale è qu el la che, prima dell'allivazione del nuovo acquedotto an­

dava ad al i men tare la fon Lana di piazza delle Erbe. 

È da notarsi che la serie di lavatoi suaccennata costituisce una delle principali industrie della 

borgata di Avesa, poicliè ivi si lavano quasi in totalità le biancherie e i panni sucicli della cillù, 

compresi quelli degli ospedali civili e militari. Tal chè gli abitanti di Avesa sono in gran parte 

lavandai, e l'acqua che serve a ripulire una massa così ingente di indumenti sporchi è la stessa 

che alimenta. l'Acquedollo del Lorì. Se si rifl E: tte che il corpo d'a cq ua che riceve tante immon­

dizie è esiguo, e che nel lragillo da Avesa alla città il condollo, che come si disse, è in gran parte 

scoperto, attraversa il borgo San Giorgio e segue una traccia frequentatissima, è facile immagi­

narsi con quale grado d'inquinam ento l'acqua nrrivi in città. 

Fino a pochi anni fa. questa condotla era ancora la. sola che traducesse in Verona acqua per 

usi domestici: l'acqua potabile era forni La dai numerosi pozzi esistenti in città; non è però escluso 

che venisse usata allora e forse si usi ancora oggi come acqua . potabile anche quella del Lori, 

bcnchè in tenue proporzione. 

Le analisi chimiche (ma non microscopiche) delle acque ùei pozzi fatte eseguire dal Municipio 

in quel turno di tempo <limoslrano che la maggior parte dei pozzi erano inquinati. Si verifica 

d'ali.ronde a Verona, come in tnlte le città di antica origine non ancora t1·asformate secondo le 

e.sigenze moderne dell'igieue, che accanto ai pozzi si trovano spesso cloache e condolli d'acque 

sucide a fondo permeabile. Si ccome poi le fogne della città immellono q·uasi tutte nel fiume Adige, 

così durante le sue piene le acque sucide, non poten<lo pili scaricarsi, rigurgitano nei condotti 

e si spandono nel sottosuolo entrando anr,hc nei pozzi; motivo per cui in addietro al cessare di 

ogni grande piena il Municipio emanava l'ordine ai proprietari ùi case di far spurgare i rispetlivi 

pozzi; questo inconveniente però scomparirà quando siano compiute la nuova fognatura e la 

sistemazione dell'Adige urbano, colle relative difese, ora in corso di lavoro. 

Eravamo al principio del 1879 e Verona si trovava rispetto all'acqua potabile nelle condizioni 

ora accennate; pure dal ·J 866, in cui cessò la. dominazione austriaca, sino allora non erano mai 

stati fatti nè studi se.rì nè proposte per fornire la cilltt d'acque pure e salubri. 

In quel turno un'altra importante opera, il Canale Industriale da derivarsi dall'Adige per pro· 

(1 ) Libe1· Juris Civilis Y eron cu, edilo dul CA~IPAGNOLA , Ve l'o na 1728, pag. 109. 
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durre circa 3000 cavalli di forza alle porle della città, ali i rava specialmente l'attenzione pubblica; 
la quale però era divisa in clue opposti campi, quello dei fautori e quello degli oppositori. Dopo 
vari llrnlativi infruttuosi fatti dall'Amministrazione Comunale e dall'autore del progetto allo scopo 
di assicurarne l'attuazione, er,ano state aperte I rallative colla Conipagnie Généralc des Eaux 
pour l'Étranger (Parigi), e colla Società Veneta per Imprese e Costruzioni pubbliche (Padova), 
ma la prima aveva dichiarato che il suo Statuto sociale non 1.e avrebbe permesso di costruire cd 
esercitare il Canale Induslriale altro che nel caso in cui venisse data contemporaneamente una 
concessione pel servizio dell'acqua potnbile in condizioni tali da non poter sussistere scnzn la 
contemporanea concessione del Canale Industriale, sì cl.e le rlue opere risultassero direttnmente 
collegate tra loro. 

Fu allora compilato frettolosamente da una delle Società un progetto di Acquedotto che, per 
soddisfare a tale con~izione, si basava sul concetto di estrarre l'acqua Jallo si esso Canale lndu ­
slri::lle, filtrarla artificialmente e farne il sollevamento meccanico a forza idraulica fornita pure 
dal canale. Con ciò l'Acquedotto aveva evidentemente una doppia dipendenza dal canale, per 
la presa d'acqua e per la forza motrice. 

E così sulla base di questo progetto e di quello del Canale Industriale fo finalmente stipulato 
il contralto 10 dicembre 1881 tra il Municipio di Verona e le due Società per l'attunzione di 
entrambe le opere. 

Richiamo l'atlenzione sopra questa circostanza, dimostrata dai fn LLi suaccennati, che 1:1 pro­
posta di costrnire un Acquedo~to in Verona non è sorta nel modo che si verifica nella gran­
dissima parte dei casi, cioè per soddisfare un bisogno generalmente sentito dalla popolazione di 
essere fornita di buona acqua potabile, ma è invece saltata fuori inciclentalmenle dalla trattazione 
del Canale Industriale. 

Riassumo brevemente i dar.i e le condizioni generali ùel progetto contrattuale dell'Acquedotto. 
La presa d'acqua doveva esser fatta dal Canale Industriale al principio del suo tronco distri­

butore della forza motrice per no volume giornaliero di metri cubi 6300; il tubo di presa portava 
l'acqua sopra filtri di sabbia ciel sistema comunemente usato per depurarla e classificarla; pas­
sava poi nella vasca di aspirazione cli un sistema rli pompe destin;:ite a inieltarla nella canaliz­
zazione in ghisa, alla pressione di metri 33,00 sulla soglia di Porla Nnova, stabilita in r~ o91ratto 
per la distribuzione. Una forza idraulica di circa 60 cavalli, fornita dal Canale Industriale e svi­
luppata mediante Lurbinn, doveva mettere in azione le pompe aspiranti-prementi. I filtri, avendo 
un~ superficie ragguardevole, erano scoperti. Partendo dalle pompe la condotta maestra in ghisa 
attraversava la. città, passando sulla sinistra. d'Adige per mezzo dell'allora esistente Ponte Nuovo, 
e andava a meller capo in un Cisternone sulla collina di S:rn Zeno in Monte. La condolla maestra 
seguiva dunque una traccia dinmetrale dividendo la città in due zone pressappoco cgunli e le 
condotte secondnrie di distribuzione si diramavano da essa dirigendosi verso la periferia. La spesa 
occorrente alla costl'Llzione, compreso un 1 O 0/ 0 per imprevisti e spese geuerali, era preventivata 
in L. 1,100,000. 

Poco dopo avvenuta la stipulazione ùel contratto '10 dicembre 1881 le Società Assuntrici mi 
artiJarono la direzione dei lavori di entrambe le opere, incaricandomi di cominciare senz'altrn 
la costruzione del Canalt~ Industriale, il cui progetto era stai.o ideato e redatto da me, e di svilup­
pare contemporaneamente gli studi Jettagliati dell'Acquerlotto, :il cui progello, or ora descritto, 
in era rimasto affatto estraneo. 

Ma ancora prima che ciò avvenisse mi si erano affacciate alla mente ::ilcune gravi obbiezio11i 
rii massima contro il progetto slcsso; tra le quali cito le segncnti: 
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1° Mi era nolo che il fiume Adige scone per gran parle dell'anno torbido e limaccioso, e 

che la sua acqua arriva a contenere in certi momenti (specie durant e le piene primaverili) fìno 

a chilogrammi 13,00 di materie solide in sospensione per ogni rneLrn cubico, talchè dovendosene 

filtrare metri cubi 6800 al giorno resterebbe sui filtri, in tali casi, l'enorme quantità di circa 

82 tonnellate al giorno di materie solide. 

2° L'alimentazione essendo falla dall'Adige e provenendo questo da una regione assai popo­

losa c'era da temere che l'Acquedotto diventasse poi un veicolo per la propagazione in Verona 

delle infezioni e delle epidemie che scoppiassero lungo il corso superiore del fiume. 

3° La temperatura dell'acqua d'Adige è variabilissima, passando da un f!Iini:no di 3 gradi 

centigradi, durante le magre jernali, ad un massimo di 21° nelle magre estive, cioè sul finire di 

luglio e in agosto, sicchè, tenuto conto dell'inevitabile riscaldamento nei fi!Jri scoperti e nella 

canalizzazione si avrebbe in certi momenti distribuito l'acqua a 24 o 25 gradi: troppo fredda 

nell'inverno, troppo calda in estate, quindi insalubre. 

4° Siccome poi i regolamenti idraulici governativi prescrivono la chiusura di tulle le bocche 

di erogazione dall'Adige allorchè il suo pelo raggiunge metri 1,00 sopra lo zero idrometrico, 

ossia sopra il segno di Guardia Normale, e siccome nelle grandi piene il pelo ùel fiume può man­

tenersi anche per otto o dieci giorni consecutivi ad un li vell o più alto di metri '1,00 sop1·a zero, 

così durante quei giorni, mancando l'acq ua nel canale, sa rebbe -rimasto sospeso anche il servizio 

dell'acqua potabile: 

Meditando su quesli difetti fonJamentali mi convinsi che il progett0 non poteva assolutamente 

reggere. 

E qui mi permetto di notare che mentre il mio progetto del Canale lnduslriale era stato com­

battuto lungam ente e con vera passione, se non con grande dottrina, questo primo progetto 

dell'Acquedotto aveva invece ottenuto l'approvazione senza che gli venisse sollevala contro obbie­

zione di sori.a! Fu soltanto e timidam ente posta la queslione pregiudiziale - essere l'Acquedollo 

inutile, perchè Verona era già fornita d'acqua da un sufficiente numero di pozzi - ma essa 

contrastava così evidentemente coi falli che cadJe ben presto da sè. 

Manifestata la mia convinzione alle So<.:i elà Concessionarie fui senz'altro incaricato di riesami­

nare la qu estione e concretare un'altra progello. 

3. Indagini relative all' acqua. 

Per le gravi ragioni dianzi accennate era dunque indispensabile di cambiare la presa d'acqua; 

e perchè col nuovo progetlo non restasse interamente soppressa la dipendenza dell'Acquedotto 

dal Canale Industriale doveva evidentemente essere mantenuto il sollevamento meccanico colla 

forza iJraulica del secondo. Avrebbesi quindi potuto restringere il campo delle ricerche alle acque 

suscettibili d'essere tradotte, per pendenza, in prossimità del sito ove il Canale sviluppa la forza 

per essere ivi portate artificialmente alla pressione palluita in contralto. 

Nondimeno tutte le principali soluzioni del prnblema furnno da me e aminate sommariamente, 

giacchè pensavo che qualora ne a\'essi trovato una con sorgenti montane e con pressione naturale 

richiedente una spesa eguale o di poco superiore a quella del progello contrattuale, essa avrebbe 

potuto, coll'accordo delle parti co ntraenti , essere ad ottala senza più mettere in forse l'alluazione 
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del Canale Industriale, essendo ormai anche q11esta assicurala dalla regolare stipulazione in­

tervenuta. 

Or ecco le principali soluzio,..ni considerate. 

Nel versante meridionale dei Monti Lessini e ùei loto contrafforti, ai cui piedi è legg iadra­

mente assisa Verona, esistono~bensì d ellesorg~ nti a livello sufficientemente nito per esse re tl'ndoll e 

in città colla pressione volòta per una buona distribuzione: ma la loro portntn cli massima mn gra 

è in generale così esigua che per raccogliere la quantità occorrente per l'Acquedotto snrebbe 

stato necessario allacciarne un gran num ero spingendosi molto lontano; e d'altrond e essendo 

queste acque già utilizzate interamente sui luoghi per usi pubbli ci e privati, l' esproprinrl e sa­

rebbe riuscito quasi impossibile. 

Benchè quest'ultima osservazione valesse anehe per le copiose sorgenti cli Monlorio, la c~i 
acqun poteva essere -condottn per pencle1na fino nl Canal e Industriale ed ivi essere me~sa in 

press ione meccanicamente , nondimeno si fe cero praticl11') per acquistare alcuni diritti su parte 

dell'acqua si.essa; ma-, inutile il dirlo, ogni tentativo riesci vano. 

li versante orientale del Monte Baldo offriva colle sorgenti di Valle delle Pissolle una soluzione 

veramente splendida Qei riguardi igienici e tecnici: acqua purissima e freschi ssima di montagna 

e distribuzione a carica naturale. Ma studiatone un progetto sommario (che riassumo brevemente 

al successivo § 5), constatai -che la spesa occo rrente per la sua cos truzi one ri su ltava più che 

doppia cli quella del progello contralluale. Chi con osce le difficoltà e le opposizioni dovute vin­

cere per assicurare l'alluazione dell e due opere, comp rend e facilmente come il venir fuori con 

un progetto di tani.o più dispendioso non avrebbe servi lo che a riaccendere le ost ilit à e a riniet­

lere quindi in forse ogni cosa. Basta d'alt.ronde riflellere alla circostanza sulla quale ho richia­

mai.o l'allenzione nel precedente§ 2 e alla sola obbiezione falla all'Acquedolto e pul' ivi accen na ta, 

per convincersi che simile propos ta avrebbe condotto a un completo insuccesso. Fu dunque gio­

coforza metterla Ja parte. 
Il concetto di prender l'acqua dal Lago di Garda, solloposlo ad una breve cril ica tecni co­

econornl ca, apparve senz'altro inattuabil e. 

Esaurite così le indagini relative alle acque di sopra terra, non restava da tentare che ln ri cerca 

di acqua sotterranea. 
La costruzione di una così della gallerict filt rante, parallela o lrnsversale all'illveo òell'Adige, 

per ollenere acqua limpid·a sen.za la filtrazione artifi ciale, non lasc iava sperare in un pratico 

risultalo: aveva infatti avuto campo di co nstatare sperimentalmente che l'alveo dell'Adige è 

quasi affatto imp ermeabil e, allorchè ebbi a dirigere i lavori di costruzione dcl cannl1~ irri gn lor io 

della Bassa Campagna Veron ese; al cui in cile era stata :.i perla una trincea lun ga circa metri 280, 

parallela all'alveo e la cui profondità potè spingersi fino a meiri 2,50 sollo il livello della massima 

magra del fiume senza che avvenisse la più piccola fìltrnzione d'acqua, benchè la trincea fosse 

per tutta la sua lun ghezza così vicina alla corrente che in qualche punto fu necessario difenderla 

con un arginello per imped ire che la co rrente stessa vi trasbordasse. Mi era d'altronde nolo 

che molli pozzi situati sulla riva del fiume avevano il pelo d'acqua cos tantement e piì1 basso 

parecchi metri cli quello del fium e; nel pozzo es istente a Chievo vicino alla presa d'acqua del 

Canale Industriale, ad esempio, l'::icqua ha sempre un livello più basso metri 16 a 17 del pelo 

dell'Adi ge. Ora questi falli provano appunto che la massa elevn la dell'Adig·e nelle vicina nze rli 

Verona è imperve, cioè non si presta all'impianto di gallerie filtranti. 

Restava com e nilima spe ranza da vedere se fosse poss ibile es trarre l'acqun per J'Acqucclollo 

rial medesimo strato acquifero, o aves, al qual e attingono i pozzi della città e dei dintorni pia­

neggianti. 
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Per procedere con criteri sicuri a questa ricerca ·si cominciò Jal rilevare le 01;di11;1Le sul comune 
marino Jcl pelo dell'aves n'ci pozzi esisLenti all'ingiro del sito in cui dovevasi fare l'installazione 
meccanica pel sollevamento dell'acqua con forza del Canale. ' All-acciafo tra loro, cun una serie di 
livellazioni, le pietre annullari dei pozzi e fatto il rilievo dei peli contempor:rnei, si ebbero le ordi ­
nale; e queste scritte sopra una carta topografka accanto ai punti individuanti le posizioni dei 
pozzi baLL11ti diedero il piano quoLato Jell'cwes. Poterono allora traéciarsi su ·questo per appros­
simazione le isoisse, o curve orizzontali del pelo sotterraneo; le quali diedero modo di stabilire 
a priori a quale profondità sotto la superficie Jel Lerreno si sarebbe pressappoco trnvar.a l'rtcqua 
in qualsiasi punto dcl piano quotato, quindi anche nella zona del Basso Acquar, dove era dis­
ponibile la forza del Canale IndusLriale. 

Eseguiti appunto in quella zona N. 6 assaggi di prova, l'acqua fu trov_!lta in tutti all'incirca 
alla profondità desunta per analogia dal piano quotato; e siccome quest.a profonJità era minore 
di 5 metri sollo il suolo, così, pur ammellendo che nelle massime mngre e per effello della con­
siderevole e costante sottrazione d'acqua pe1· l'Acquedotto, il livello avesse a Jeprimersi di qualche 
metro, restava tuttavia dimostrato che l'acqua dell'aves poleva, mediante pompe mosse dalla 
f11rza del Canale, essere aspirata dal suo nalurnle giacimento e spinta all'altezza prestabilita. 

Dovevansi però risolvere i quesiti seguenti: 

1° Se per i suoi caralleri fìsici, chimici e bacleriologici quel lacqua poteva ritenersi di 
liuon~ qualità potabile. 

2° Se la conente sottenanea era di tal e potenza da permettere senza inconvenienti che le 
s1 sottraesse costantemente il volume d'acqua necessario per l'alimentazione dell'Acquedotto. 

3° Se dall'esame delle condizioni topogr:d1che, geologiche eù idrologiche della corrente 
sotterranea potevasi desumere con certi;zza che le buone qualità potabili e la quantità dell'acqua 
si sarehbern in ogni caso e malgrado la forte e continua sottrazione per l'Acqu edotto, mantenute 
costanti per un lontano avvenire. 

Vel'amente io non aveva, riguardo alla potenza della corrente sotterranea, neppur l'umbra del 
dubbio, e, se non fosse stato necessario dissipare i timori d ~ altri, fra cui il Municipio, avrei ris­
parmiato le costose esperienze che ful'ono poi fatte a tale scopo. Invece mi sentiva agitato fi era­
mente dal dubbio che coll'andar del tempo, erigendosi opifici e case operaie nel Basso Acquar, e 
1:ontinuando il richiamo prodollo nei meati sotterranei dalle po~npe dell'Acquedotto, l'acqua 
dell'aves potesse inquinarsi. 

Per chiarire la pii1 grave delle questioni, la igienica, incaricai della soluzione del quesito '1° 
poc:';1nzi formulato 1 il Prof. C. Negri, e di quella ciel quesito 3° il sig. E. Nicolis. 

Quanto al quesito 2° ecw in che consistcrnno le esperienze, cui accennai più sopra. 
Aperto uno scavo nel Basso Acquar profondo metri '1,50 sotto il pelo ordinario dell'acqua sot­

terranea cd avente la superficie di 12,00 X 8,00 == m2 96,00 allo specchio dell'acqua, vennero 
installate in prossimità ad esso due locomobili della forza di 8 cavalli caduna e due pompe cen-
1 rifuglie corrispondenti, e predisposta una ,·asca in legno di misurazione del volume d'acqua 
es t.rallo per mezzo delle pompe dallo scavo, portando l'acqua a scaricarsi direll.nmente in Adige. 

Con questi mezzi si poternno eseguire N. li. serie di esperienze, la pl'ima nel maggio '1884·, le 
;tltrc tre nei mesi di g·ennaio, febbraio e marzo 1885. Giova qui ricordnre che in qnesti tre mesi 
del ·J885 ebbe a verificarsi in tutti i corsi d'acqua, compreso l'Adige, e iu tutte le sorgenti della 
pl'ovincia di Verona una magra così straorJinnria che da oltre cinquant'nnn i non ricordavasi 
l'eguale. Volle dunque il caso che le esperienze si faces.scro nel periodo più propizio per dare 
11na soluzione pienamente tranqnillante al quesito ~0 • 
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Le esperienze d.iedero pel' costante risultato che estraendo dal cavo da 80 a I 00 litri al 1" il 

pelo dell'acqua sotterranea deprimevasi da melri 0,40 a metri 0,46 sollo il suo livello iniziille. 

La depressione del pelo sollo l'çizione tielle pompe andò sensibilmente diminuendo dal principio 

al termine delle esperienze; e ciò dipendelle evidentemente dal fallo che i meati allraverso i quali 

l'acqua defluiva nel cavo vennero man mano ripulendosi ed opponendo perciò minore attrito al 

passaggio dei filetti fluidi. L'ultima esperienza, eseguila in massima magra, consistelle nel fare 

agire incessan le mente per 15 giorni consecutivi, ossia per 360 ore continue, le pompe colla por­

tala di litri 100 al '1": dopo la prima ora circa di funzionamento delle pompe il pelo raggiunse 

la ùepressione massima sollo il livello iniziale di metri 0,45 che si manlenne poi costante fino 

nl tel'mine dell'esperienza. 

Davanti alla prova materiale anche i più scellici si convinsel'o che l'cives era cosi poderoso da 

sopperire assai larg·amente ai bisogni dell' Acquedollo. 

Nel frattempo il Municipio di Verona aveva inc:iricato il direttore del proprio uftìcio chimico, 

Prof. A. Pozzelto
1 

del)e analisi chimiche dell'acqua, ed il Prof. T. Taramelli degli si udi geologici; 

più tardi fece analizzare l'acqua anche dai Prof. Gabba e J\oerner. Si ebbero cosi cinque (com­

prese quelle dei sig·g. Negri e Nicolis) monografie assai pregevoli, tre r. himico-anali1iche e due 

geologiche. 
Senza dilungarmi a riassumere queste monografie, dirò soltanto che i quallro egregi professori 

cli chimica si trovarono p~rfeùamente d'accordo Ml dichiarare che l'acqua rin11enuta coll'assaggio 

era di eccellente qualità potabile, e i due disti.nti geologi fnrnno egualmenle concordi nell'nffer­

mare che q11ell'cicqua si scirebbe mantenuta costante in qualità e in quantità per iin tempo ù1definito. 

E cosi il grave problema della presa d'acqua potè com:iderarsi risollo in modo nssai migliore 

di quello ammesso nel progetto contral.luale. 

Fu allora conchiusa una convenzione in virtù della quale il Municipio di Verona autorizzò le 

Società Concessionarie a sostituire all'acqun del Cflnale Indnstriale, ossia del fiume Adige, quella 

suddescritta attinia all'aves d~i pozzi nel Basso Acquar. 

Nel novembre 1885 si potè finalmente dar mano alla costrnzione dell'opera; i lavori furono 

condotti con tanta alacrità che nell'ottobre 1886 erano già complelamente ultimati . 

Nell'esposizione, che ho fallo precedere, delle pfincipali vi1'.ende per le quali è passata la 

questione dell'acqua potabile a Verona non mi occupai, com'era naturale, della parte amminis­

trativa : ma, se non mi è dato entrare in un campo che non è il mio, non posso però a meno di 

ricordare come in esso tenga il primissimo posto di merito il Senatore Giulio Camuzzoni ~ che 

fu Sindaco della città negli undici anni durante i quali il Canale Industriale e lAcquedotto furono 

iniziati, difesi contro le accanite opposizioni e condolli alla vigilia di por mano alla loro material e 

esecuzione; nè posso non ricordare l'opera efficace del Comm. Antonio Gnglielmi, che tenne la 

suprema carica civica <.lurante il periodo della costruzione di entrambe le opere, ed il largo 

concorso di dottrina, d'ingegno e di lavoro che il Cav. Alberlo Alberli, segretario generale del 

Municipio, portò costantemente nella trattazione dell'imporlante affare fino da' suoi primordì. 
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4. Descrizione de 11' o·p era. _ 

Benchèlaquantità d'acqua da fornire a Lermine di contratto fosse di' metri cuoi 6,300 al giorno, 
tuttavia riflellendo che la popolazione di Verona coi sobborghi è di 70,000 abilanti circa, si decise di 
prog·euare l'Acquedotto in g·uisa da poter distribuire regolarmente fino a metri cubi 7,000 al 
giorno colla pressione di circa metri 35 sul piano medio delle strade e piazze della cillà. 

Il m:rnufallo di presa dell'acqua sollerranea è situato nel Basso Acquar e termina in nn cunicolo 
adiacente al fabbricato dell'impianto meccanico pel sollevamento dell'acqua. Qnest'ult.imo è posto 
vicino al Canale Industriale e precisamente al principio clel canale di scarico dei motori, e com­
prende una turbina idraulica che utilizza una parte della forza del Canale, una motrice a vapore 
con relativa caldaia, deslinata n surrogare la turbina nei casi rarissimi in cui questa non potrà 
agire, due gruppi di pompe a stantuffo, le occorrenti trasmissiof!i del movimento ed accessoi·i 
e gli apparecchi per l'illuminazione elellrica. 

L'acqua aspirata nel cunicolo dalle pompe viene iniellata alla voluta pressione nella condollil 
maestra in ghisa, la quale sottopassa la ferrovia yenezia-Milano,_ entra per Porta Nuova in città 
cd arrivala presso la piazza Praclavalle si uiforca in due diramazioni; queste, il cui trncciato è 
approssimativamente parallelo alla periferia della città, passano a sinistra d'Adige, l'una (la 
orientale) per mezzo del Ponte delle Navi, l'altra (la occidentale) pel Ponte della Pietra, e si riu­
niscono nuovamente all'angolo di via Giardino Giusti con via San Zeno in Monte in una sola con­
dolla che sale su per la collina e va a meller capo nel Cislernone che è appunto situato a breve 
distanza dalla Chiesa di San Zeno in Monte. Dalla condotta maestra si staccano tutte le canalizzazioni 
secon cl:irie pure in ghisa, che nel complesso costitniscono la rete di distribuzione. 

Guardando la planimetria generale (Tavola 1a, scala 1 :17840) si scorge subito che il Cisternone 
è collocato in posizione vantaggiosissima: infatti si trova in un punto della rete di distribuzione 
che può considerarsi come diametralmente opposto a quello in cui stanno le macchine elevalori e; 
e così il Cisternone fa assai bene gli uffici ùi magazzino di scorta e di compensazione delle va­
riazioni del consumo, nonchè di regolatore della pressione. 

Pnsso a descrivere le parli principali dell'Acquedollo. 

PresH d'acqua. 

Consta della galleria fillrcinle dove si raccoglie l'acqua dell 'aves, e ùel wnicolo in cui viene 
aspirala dalle pompe : le tavole di disegno I e li qui allegate ne rappresentano la disposizione 
generale e i particolari di èostruzione. 

Stabilito che il fondo della Galleria dovesse trovarsi a metri 3,00, che il suo asse avesse una dire­
zione pressappoco normale alla linea di massima pendenza de!lo strato acquitrinoso, e eh~ la 
costruzione dovesse fal'si in trincea, si tracciò la bocca di questa in guisa che pe1· la sua pro-
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fondiLà fino al pelo <l'acqua le sc:-irp-e _fossero del 2 di base per 1 cl'altew1 e per i 2,50 sollo il 

pelo del 3 per 1. 
Compiuta In trincea vennero !~fisse nel fondo N. 4 nle di pali di larice le cui teste tagliate a 

metri 0,~5 sollo il pelo ordina_rio e robustamente collegale tra loro mediante filagne e traverse 

pure di larice , formarono d1Ìe- z:ittel'Oni, sui quali vennero disposte drlle lastre di pietra viva a 

contatto, larghe metri 1,00 e rlello spessore di metri O, 15 ottenendosi cosi una base sicura per 

l'erezione dei piedritti i.n muratura della Galleria. 

Il vano tra le due file di pali sorreggenti ci:iscun piedritto venne riempito con gTossi pezzi di 

scoglier:i in vivo ; il . vano tra le file esterne di pali e le sc:irpe della trincea con grossi ciottoli 

per metri 3,50 d'altezza, cioè sino al livello ordinario dell'acqua; per metri 1,00 successivi 

d'altezza con ghiaia purgata ; pr.r altri metri 1,00 con sabbia, e finalmente per gli ultimi 

.metri 1 ,50 superiori con terra vegetale. 

Per rendere i piedrit.ti atti a r<::sistere alla spinta dei materiali loro addossati esternamente 

si collocarono ad og·ni metri 4,50 di lunghezza, delle robuste traverse di larice abbraccianti 

entrambi i zatteroni e ahl.isopra cli esse si gettarono degli archi in cotto di controspinta fra i 

due piedritti murali. 

' Il vano tra questi ultimi fu chiuso in allo medianre lastre di vivo a contatto, e sopra queste 

si collocò uno strato di t.erra. 

L'esperienza ha messo ·in sodo che la Galleria con un prisma libero d'acqua al pelo ordinario 

di 1,50 X 2,50 X 49,00 può fornire in massima magra litri 100 d'acqua al 'I" sotto una depres­

sione massima di pelo di metri 0,40 circa. 

· l\laccbine elevatorie. 

L'insLallnzione meccanica pel sollevamento dell'acqua è st:ita cal colata per la porlal:i massima 

di litri 90 al 1". 

L'ordinata sul comune marino del pelo normale nei serbatoi a San Zeno in 

Monte è 

Quella del pelo ordinario dell'aves, ossia del livello d'aspirazione delle pompe 
metri -IO 1, 85 

)) /~6,80 

Dislivello meLri 55,05 
Vedremo più innanzi che le resistenze lungo la co ndotta dalle pompe ai serb:it.oi 

nel caso della portata massima equivéllgono a )) 7 '95 

Colonna massima di sollevamento . metri 63,00 

111 . I Il d Il' . I . 1· 90 X 6:3,00 avoro necessario pe so evamento e acqua n su la quinci: ==cavalli 77,':28; 
75 

. l ·1 d. .-1 11'80 °/ I r ff · J · · d. 77,'2.8 e, ritenuto per e pompe 1 ren 1mento ue 0 , ;1 1on.a e ctt1va a trasmettersi e 1 -- -
0,80 -

== cuv;tlli 96,60. 

.f 

{.. 
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. Fu pertanto installato una turhina del sistema Girard capace di ~mallirc litri -1,200 al 1" ùi 
acqua presa dal Canale Industriale colla caduta di metri 9,00; la quale, col rendimento del 75 %, 
sviluppa quindi 108 cavalli effellivi. 

E siccome era da prevedersi che in 41rnlche circoslanza la -turbina non potesse agin~, così fu 
pure impiantala una motrice a vapore sussidiaria della forza massima di cavalli effettivi 72, colla 
relativa caldaia: nei brevi e rari periodi in cui questa dovrfl surrogare la turbina la fornitura 
<l'acqua verrà ridotta a litri 65 circa al 1 ". 

Nelle tavole III e IV è descritto chiaramente l'impianto meccanico, il quale, oltre alla turbina ' 
e alla motrice a vapore suddette, comprende due gruppi di pompe Jel Li po Girard, le trasmis­
sioni del movimento e gli accessori. 

Il tubo d'introduzione alla turbina è a sezione elillica di assi metri 1,70 (orizzontale) e 
metri 0,90 (ve1·ticale); il diametro del cassone è di metri 1, 70; il raggio medio della ruota mobile 
di melri 0,70, l'altezza della corona di quest'ultima di metri 0,14; la velocità di 92 giri al 1'. 

La motrice a vapore ha un solo cilindro e non è rlei tipi più perfezionali, perchè dovendo agire 
raramenle e per poco, non conveniva spendere molto nell'impianto; però è ad espansione varia­
bile comandala rial regolatore, il di:-imetro del cilindro è di metri 0,435; la corsa dello stantuffo 
di metri 0,68; la velocità di giri 70 al 1 '. 

Condot.t,a principale. 

Secondo il progetto che aveva servito di base al contratto 10 dicembre 1881 1:1 condor.ta prin­
cipale avrebbe dovuto, come già notai precedentemente al § 2, enlrare in cittù per Porla 
Nuova, attraversarla quasi Jiametralmenle passando l'Adige sopra il bellissimo ponte in mura­
tura denominato Ponte Nuovo, ed andare a far capo ai serb:-itoi situati a San .Zeno in Monte. 

La straordinaria piena dell'Adige dell'ottobre 1882 avendo distrnllo quel ponte, ed essendo 
stata Jecisa la sua ricostruzione in ferro, si trovò più conveniente, anche per altre ragioni di 
indole tecnic:-i, di abbandonare quella prima disposizione del tronco interno della conclolta prin­
cipale sostituendo al tubo unico diametrale, due tubi equivalenti ad :rndamento perimetrale, 
passanti l'Adige, l'uno sul Ponte della Pietra, l'altro su quello delle Navi. 

Nel tronco lungo metri 940,00 dalle pompe sino a piazza Pradavalle, ove la condotta si 
biforca, il diametro del tubo unico è di rnel.ri 0,40; dopo la biforcazione e sino al palazzo 
Giusti, ove si riunis~ono nuovamente, i due tubi perimetrali hanno ciascuno il diametro cli 
metri 0,30; quello di 1lestra, cioè l'orientale, ha lunghezza di metri 1960,00 (Veggasi la ta­
vola VI) e quello di sinistra, od occidentale, metri 2894,00 ; e finalmente nel tronco di 
metri 450,00 dal palazzo Giu::;ti ai seruatoi il tubo unico ha ancora il diametro di metri 0,40. 

A parità di carico la portala dei due tubi da metri 0,30 è quasi esattamente eguale a quella 
del tubo unico di metri 0,40 e perciò calcolando la portata della condolla principale in base al 
diametro di metri 0,40, e alla lun~:hezza di metri 8937,00 che ne risulta seguendo il ramo sinistro, 
si è certi di stare al disotto del vero. Orbene coll:-i perdita di carica unitnria di metri 0,002 la 

. l Q VO,!iOx 0,002 l. . 90 I 1" L . . portala r1su ta : == 0,0025 == 1tri a . e resistenze passive lungo la conrlolla 

consumano adunque al massimo 3987 ,00 X 0,002 == m. 7,9'7, che nel calcolo precedente della 
forza pel sollevamento dell'acqua si è, per arrotonù:-irc le cifre, ridollo a metri 7,95. 
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Rete ·- CÌi dh~tribuzione io città. 

Le lunghezze delle condotte dei vari niametri per la rete di distribuzione in città eseguitasi 

col primo impianto sono : 

Diametro metri 0,40 J unghezza metri ·1390 
)) )) 0,30 )) )) 4870 
)) )} 0,15 )) )) 2545 
)) )) 0,'10 )) )) 16100 
)) )) 0,06 )) )) 600 

Sviluppo complessivo metri . 25505 

Vennero impiegali t~bi della fonderia di Terni, i quali alle prove statiche dieJero ollimi risultati. 

La rete delle condott~ (Tavola I) fu studiala in modo da ottenere, per quanto è possibile in 

pratica, la uniformità di pressione, di ci1·colazione e di temperatura in ogni punto: e ciò ·in 

rapporto ai periodi di massimo consumo d'acqua. 

e i s t e r n o n e. 

Il Cisternone o Serbatoio cons_ta (Tavola V) di du e vasche scayate ~ e lla ro cc ia, Jivi se tra loro 

da un piedritto in muratura di maLtoni e coperte da volle a botte pure in mattoni. La loro ca ­

pacità è di metri cubi 3600. La lunghezza di ciascuna vasca al piano d'imposta della volta è di 

metri 35,85, la larghezza di metri 8, 75, l'altezza del pelo d'acqua normale sopra il fondo di 

metri 5,00. Le volte sono a monta depressa di rélggio metri 5,08, la saetta di metri 2,50 e lo 

spessore di metri 0,56. Su -di essi è disteso uno strato di terra dello spessore di metl'i 1,00 in 
~hiave. Il piedritto divisorjÒ dell'altezza di metri 6,00 ha lo spessore di metri ·1,20 a} piano 

d'imposta e di metri 2,00 al fondo. 
Ogni vasca è munita di sfioratore, di scaricatore di fondo, di tubò di presa, e di tutti gli acces­

sori nonchè dei condolli per la ventilazione. Per t;:il modo le due vasche sono tra loro indipendenti. 

II valore della spinta della volta compreso il sopracarico di terra, risulta di chilogrammi 15400; 

il peso della semi voli.a è di chilogrammi 17600; e lo sforzo massimo nella volta cl1ilograrnmi 6,00 
per centimetro quadrato . 

· Quanto alle condizioni di slabilità del piedritto, lo sforzo massimo ha luogo quando una delle 
vasche è piena d'acqua e l'altra vuota, nel qual caso ha il valore di chilogrammi 9,60 per centi­
metro quadrato. 

La linea che unisce il serbatoio alle macchine elevatorie divide in due parti pressochè egllali 

la rete di distribuzione, e questa avendo, come già osservai, una posizione intermedia tra il primo 

é le seconde, si ha la certezza cli poter mantenere l\rniformità di pressione nella distribuzione. 

\ .. ... 
• , : -T , 
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5. Sulla condotta di Sorgenti -~ontane. 

Dis$i precedenlemente al § 3e che il versante orientale del Monlc Baldo offriva colle sor­

genti di Valle delle Pissotle una soluzione veramente splendida, nei riguardi igienici e tecnici, 

del problema di approvvigionare Verona d'acqua potabile; soluzione però che, per i gravi mo­

tivi accennati, dovelle essere scartata senza farla neppure conoscere. 

Se col tempo avverrà che Verona ridiventi florida e ricca - eJ io, che fui tra coloro i quali 
cominciarono vent'anni fa a colLivarne le speranze, l'auguro di gran cuore ~- e senta il bisogno 

di acque montane, può darsi che torni ancora di qualche utilità lo studio sommario che passo a 

riassumere brevemente. 
La distanza in linea retta dal punto della Valle delle Pissolle, sottoslante a Ca' Moje, in cui 

sgorga la più alla delle sorgenti da allacciarsi, ed il centro di Verona, desunta dalla carta 1 a 

~5000 dello Stato magg·iore italiano, è di metri 28850; ma il tracciai.o che trovai più conveniente 

pel' la condolla risulta lungo metri 42,700 circa, dei quali i primi metri 20,800 possono essere 

costrutti in cemento, eccettuati sollanlo alcuni lm~vi tratti, e i rimanenti metri 21,900 

in ghisa. 

Dal fondo della Vasca in cui si riunirà l'acqua ùellc sorgenti allacciate, il cui pelo normale 

riesce all'ordinala metri 840 circa sul comune marino, parlc la condotta in cemento che segue 

J'andamento uella Valle delle Pissolle, dapprima sulla sua sinistra indi sulla destra, sino al disotto 

del Santuario della Madonna della Corona; questo primo lronco, che fa una discesa di metri 380 

circa ha lo sviluppo di metri 4, 200 

Nel sito suddetto la condotta abbandona la Valle delle Pissotle e corre lungo il ver­

sante occidentale della Valle d'Adige passando sopra Brentino (all'ordinala melri 460 

{'.irca), Preabocco, Tessari e Canal e raggiung·endo il Castello di Rivoli all'ordinata 

mefri 21 O; questo secondo tronco ha la I un ghezza i.li » 11, 700 

Dal Castello a Rivoli, indi per un !['alto lungo la strada Caprino-Ponton sino a Casa 

Nuova (metri 900 a SuJ di Volargne, ma a destra, ben inteso, dell'Adige); ove dovrà 

costruirsi una Vasca Ji carica o un Cislernone col pelo normale all'ordinata metri 1 i2; 

questo terzo tronco ha lo sviluppo di . » 4,900 

Lunghezza della condotta in cemento metri 20,800 

Essendo i tronchi suJJelli a fortissime pendenze si potrà far correre l'acqua a tubo pieno dispo- · 

nendo però le cose per modo che la pressione si mantenga ovunque inferiore a metri 12, il che 

può farsi per grandissima parte del percorso; tuttavia in alcuni brevi tralli converrà ammellere 

anche pressioni maggiori per abbreviare il percorso, ma per essi dovrà applicarsi la ghisa; la 

iunghezza complessiva di questi tratti (che chinmeremo sifoni in ghisa) non supera metri 1,500. 

Dal fondo della Vasca di carica o del Cislernone di Casa Nuova si stacca la condotta in ghisa che 

discende la costa, sollopassa il canale dell'Alto Agro e il fiume Adige metri 600 a monte della 

località denominala Le Tese e va a raggiungere la strada provinciale per Trento al crocev-ia colla 

stradella che melle al casello 95 della ferrovia Verona-Trento. Il punto più basso del lralto sollo 



- \ 

XYI 

J':tlveo dell'Adige è all'ordinala metri à6, e perciò la pressione è ivi ·17~ - 86 == m. 86, ossia 8 

atmosfere e ~ circa; ma rimontand·o sulla sponda ;inistra diminuisc~ subito notevolmente e al sud­

detto crocevia è ridotta a soli 172-(112+4)== m. 56; successivamente continua a diminuire fìno 

al minimo di 4 atmosfere scarse.Questoqunrto troncoclella condotta halosviluppodi metri '1,350 

Il quini o tt·onco va posalo sotto la strada provinciale per Trento; entra in città per 

porla San Giorgio e termina alla spalla sinistra del Ponte rlella Pietra con un percorso di )) 19,500 

Il sesto tronco va dal ponte suddetto per le Regaste del Redentore sino all'angolo 

Sud-Est del palazzo Gi~sti )) 600 

E il sellimo sale a-1 Cisternone di San Zeno in Monte 

Lunghezza della condot la in ghisa 

)) 450 

melri ~1,900 

La pendenza totale disponibile per essa è 172 - 'I Oì == m. 70, ossia y == m. U,0032 per 

metro: assegnando_le il diametro D == m. 0,35 e adottando il coefficiente ~ == 0,0025, la por­

i ala risulta: 

Q== v(yD5
)-v0,0032X0.0052522 _ 3 0 OSV> 

_ f3 - O, 00~5 - m ' "' 
( 

ossia metri cubi 7'IOOf giornalieri. 

Per i tronchi della1ondolla in ce mento occoneranno diamelri minori avendosi mediamente 

y== m. 0,0905 pel primo tronco , y =m. 0,02'13 pel secondo ed y- m. 0,0079 pel terzo; i dia­

metri non potranno però essere determinati in base a qllesle pendenze giacchè i Lroncl1i do­

vranno essere suddivisi mediante vaschette a pelo libero in gran num ero di lralli i11dipcndenti 

per evitare che la pressione supei'i in qualche punto metri 12. In via approssimala si può rite­

nere per tutta la condotta in cemento il diametro medio di metri 0,30 e N. 120 vaschelle. Per 

i metri 1 ,500 circa di s i funi in ghisa intercalati nella condolla in cemenlo può ritenèrsi del pari 

il diametro di metri 0,30. 

È chiaro che il numero degli accidenti e quindi delle rip:uazioni che possono occorrere in 11na 

condotta d'acqua, nonchè la durata delle sospensioni necèssarie per esegu ire le riparazioni, di­

pendono, oltrechè da altre circostanze, anche dalla lun ghezza della condotta. Or siccome l'ufficio 

principale del Cislernone o Serbafl)io si è appunto quello di mantenere continua la dislril.rnzionc 

d'acqua agli utenti dnrante le riparazi oni, così la sua capacità va pure cornmismata alla lun­

ghezza della condotta . Ne consegue che il Cisternone di metri cub i 3,600 già costruito a San Zeno 

in Monte, se è più che sufficiente per l'A cquedo tto attuale, la cui co ndotla è brevissima, sarebbe 

t._roppo piccolo per il progetto di cui discorriamo, che ha la condotta della lungh ezza assai con ­

siderevole di metri 4.2, 700 circa. Se adunqne si traltasse della costruzione ex novo di questo 

- progetto occorrerebbe assegnai:e Cli Cisternone la célpacità di 10 a 12 mila metri cubi, mnntenen­

dolo nella località Ji San Zeno in Monte, che è senza dubbio molto adatta; e in questo caso nella 

località di Casa Nuova basterebbe una Vasca cli ca ri ca; ma se si volesse invece, come è ben nat11-

rale, utilizzare l'impianto esistente immettendovi l'acqua dcl Baldo, sarebbe necessario aggiungere 

un altro CisLernone supplementare di 6 ari 8 mila metri cubi, e questo, per molli riflessi che 

sarebbe lungo esporre, converrebbe fosse erelto a Casa Nuova dove termina la condo lla in ce­

mento e cominci.a quella in ghisa. 

L'attuale rete delle condotte di distribuzione in città verrebbe ulilizzala int eramente e bastc­

rebL e farvi la seguente élggiunla. Arrivata ;:tlla spalla sini stra del Ponl e della Pi elra la conJolla 
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del Baldo d.i metri 0,35 di diametro Jov1·ebbe collegarsi al .ramo occidentale della condotta peri­

metrale avente il diametro di metri 0,30, precedentem·t~ descritla; ma siccome il tratto che 

dall'angolo Sud-Est del palazzo Giusti ascende al Cisternone è metri 0,40 di diametro, così dai 

metri 0,35 della nuova condotta si passerebbe ai metri 0,30 della 'condotta perimetrale (nel trallo 

di metri 600 dal Ponte della Pietra al palazzo Giusti), indi ai i:netri 0,4·0 del tratto ascendente; 

per togliere questa strozza~ura basta aggiungere nel tratlo di ·metri 60.0 un'altra condolla supple­

mentare di metri 0,30. 

La sola parte dell'attuale Acquedotto che diventerebbe inuti)C:; è la pres~1 d'acqua coll'installa­

zione meccanica. 

La spesa occorrente all'esecuzione delle opere da farsi per tradurre a Verona l'acqua del Baldo 

utilizzando l'impianto e5islente può riassumersi nelle seguenti cifre approssimate: 

1° Compensi da pagarsi per l'acriuisto dcl diritto di uerivare sin_o a lit1'i 100al1" di acqun 

delle sorgenti di Valle delle Pissolte, nonchè dei lerreni per sede delle opere di presa e :tllac­

ciamento, e spese di costruzione delle opere stesse . L. 70,000 

2° Condolla in cemento tronchi primo, secondo e terzo, del diametl'O medio 

di metri 0,30, per metri 19300 (esclusi i sifoni in ghisa), a L. 17 tenendo conto 

delle gravi difficoltà di posa nel primo e seconJo tronco e comprendendo nel 

prezzo le espropriazioni e i compensi per le scrvilt1 d'Acquedotto rese necessarie 

dal fallo che il tracciato cade quasi interamente sulle private proprietà >> 

3° Vaschette a pelo libero inserite nella conuolta in cemento N.120 a L. 125 \) 

ft. 0 Sifoni in ghisa intercalali nella condotta in cemento, diametro metri 0,30, 

sviluppo complessivo metri 1,500, a L. 30 tutto compreso come sopra )) 

5° Cislernone supplementare sull'altura di Casa Nuova drlla capacilà di metri 

cubi 7 ,000 a L. 15. 

6° Condolta in ghisa, tronco quarto allraversante in gran parte proprietà 

private; diametro metri 0,35, lunghezza metri 1,400 a L. 35 

7° Sopra prezzo per i tralli sollopassanli il Canale dell'Alro Agro e l'Adige 

8° Condotta in ghisa, tronco quinto, sotto la sede della st1~ada provin ciale per 

Trento; diametro metri 0,35, lunghezza metri 19,500 a L, 32 . 

9° Condolla supplementare in ghisa, tronco sesto, diametro metri 0,30, 

lunghezza metri 600 a L. 29 compresi i colleg·amenti alle due estrnmità 

)) 

)) 

)) 

)) 

328, 100 
15,000 

45,000 

105,000 

4!l,000 

15,000 

624.,000 

17 ,4.00 

Somrnano L. ·l,268,500 

10° Imprevisti e spese generali (cifra di arrotondamento) )) '131,500 

Totale L. 'l ,400,000 

La spesa preventivala pe·r l'esecuzione del progetto che aveva servito di base al conlralto 

'IO dicembre 1881 era, come già ricordai al§ 2, di L. 1,'100,000; delle qu:tli, nel caso che 

fosse stata sostituita l'acqua del Baldo si avrebbero risparmiate L. 120,000 per la soppressio11c 

dei filtri, dell'impianto mecc;rnico e del primo tratto di condolla maestra. Tenuto conto di qual che 

pir,cola riduzione che, in lai caw, avrebbesi potuto ottenere sulle L. 1,400,000, di cui sopra, la 

spesa d'impianto sarebbe risultata L. 2,250,000 circa, cioè più ciel doppio di quella dcl progello 

contrattuale. 

È evidente che senza nuovi corrispettivi le Societi1 Concessionarie non si sarebbero sobbarcate 

alla sostituzione a lui.lo loro carico di un progetto di tanto più dispendioso: per chi ricorda gli 
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umot·i dcl pubblico e le condizion~ dell'ambiente in quell'epoca 1·icsce .poi altrettanto evirlente· 

che una domanda di nuovi· cotTisµett" i da parte delle· Sociel:'1 non avrebbe potuto condurre 

ehe a controversie, la cui definiziònè sarebbe ancor oggi dì l;\ da venire. E ciò spiega perchè 

questo ardito progetto non potè allora essere nemmeno enunciato. 

Comunque <1mo ripetere che il progetto allnato è indubLiarnenle e di gran lunga migliore di 

quello contrattuale. 

Delle lunghe ed aspre fatiche, delle trepidazioni e Jelle rirnarezze sopportale per l'attuazione 

del Canale Industriale e dell'Acquedotto di Verona vado perdèndo la memoria, ma ricorderò 

semµre con piacere come la cortese fiducia delle Società Assur1Lrici concentrasse nelle mie mani 

la direzione tecnica e la gestione economica dei lavori, nonchè la difficilè e delicata missione 

di trattare colle autorità civili e militari, accordandomi la più ampia libertà d'azione; e come 

io avessi poi la fortun,a ùi provar loro la mia schietta gratitudine, conducendo le cose per 

modo da veder collaudale con plauso ed aperte regolarmente all'esercizio entrambe le opere 

senza che una sola lite fosse . insorta lra il Municipio e lr. Società Concessionarie e nemmeno 

tra l'una e l'altra di e~s·e. 

Milano , 3 marzo 1'893. 

E. CARLI. 

Le Tavole ai disegno qui allegate hanno servito di cor1·edo anche alla pul1blicazione 

in francese del 11iagnifìco Album degli Ingegneri ed Architetti, vub_blicato dall' Eclitore Augusto 
Federico Negro di Torino, sotto la direzione del chiarissinio P rof. lng . Scipione Cappa: ed è 

perciò che i titoli e le note spiegative dei clisegni vi sono scritte anche in francese. 
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